
La moglie di Pecoraro era il
tramite del marito in carcere
Pina Ferro

Camorra nella Piana, Sabino De Maio: «La moglie di Pecoraro
era il tramite del marito in carcere. Mio cugino carabiniere
sapeva, taceva ed ha intascato qualche regalo in denaro»

E’ un fiume in piena Sabino de Maio che sta ricostruendo pezzo
per pezzo l’intera attività criminale dei sodalizi presenti
nella Piana del Sele e in altre zone della provincia. Fatti e
circostanze ben dettagliate, quelle contenute nei fascicoli
delle dichiarazioni in possesso della Procura di Salerno. Ieri
mattina, il pubblico Ministero Marco Colamonici in apertura
dell’udienza preliminare a carico degli oltre 90 indagati a
seguito  del  blitz  “Omnia”,  ha  depositato  agli  atti  nuove
rivelazioni fatte dal collaboratore di giustizia. Oltre agli
inagati presenti nell’aula di Corte di Assise e di Appello,
dinanzi al Gup Indinnimeo, collegati in videoconferenza vi
erano  anche  Sabino  De  Maio  ed  altri  due  collaboratori  di
giustizia: Paolo Podeia e Lucia De Sio. Questi ultimi, da
diverso tempo sono entrati a far parte del sistema centrale di
polizia.  A  seguito  del  deposito  agli  atti  delle  nuove
dichiarazioni di Sabino de Maio, il magistrato ha aggiornato
l’udienza al prossimo 30 ottobre nell’aula bunker di Fuorni.
Estosioni,  controllo  dei  trasporti  su  gomma  di  prodotti
agricoli, gestione delle piazze dello spaccio, e ancora clan
Pecoraro – Renna e suoi referenti sul territorio sono solo
alcuni degli argometi trattati nelle oltre settanta pagine
messe agli atti ieri mattine. E. così come accaduto per altri
procedimenti  in  corso  anche  in  questo  fascicolo  compaiono
numerosi omissis che dovrebbero essere svelati nelle prossime
settimane. Il clan Pecoraro – Renna, secondo quanto affermato
a Sabino De Maio, contiuava ad operare sul territorio della
Piana del Sele. Francesco Pecoraro imponeva ancora il suo
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volere  attraverso  la  moglie  Cinzia  Rizzo  .  Lei  era
“intermediaria tra il marito detenuto ed il nostro gruppo,
anche nella individuazione delle strategie criminali e dei
soggetti da colpire, nonchè colei alla quale, nel corso del
tempo ho riversato parte dei soldi dell’attività criminale
compiuta  dal  gruppo  Pecoraro  da  me  diretto”.Un  linguaggio
chiaro e preciso quello utilizzato da De Maio che spiega con
dovizia di particolari anche gli attentati ai danni di alcuni
imprenditori. In tre ieri si sono costituiti parte civile nel
procedimento in corso. Parlando della gambizzazione ai danni
di Alessandro Cataldo De Maio spiega “La sua gambizzazione fu
ideata e disposta da me, Ciccio Mogavero, Enrico Bisogni e
Sergio Bisogni nel corso di un incontro tenutosi sul piazzale
dove  Sergio  Bisogni  ha  i  camion  della  sua  ditta  di
traslochi…..  La  gambizzazione  commissionata  da  noi  fu
materialmente perpetrata a bordo di un motorino di provenienza
furtiva,  poi  abbandonato  a  Campigliano  nei  pressi  di  un
cementificio.  Fu  utilizzata  una  pistola  calibro  7,65  con
silenziatore.  Quando  demmo  ‘incarico  agli  esecutori  non
sapevamo quando sarebbe avvenuta.”

 

Ampia descrizione viene riservata ai rapporti che legavano
Sabino  De  Maio  al  cugino  carabinieri  in  servizio  prima  a
Balvano e successivamente a Giffoni alle Piana. A detta del
collaboratore  di  giustizia  il  militare  era  a  conoscenza
dell’attività criminale del congiunto che frequentava quasi
con cadenza giornaliera. Durante gli incontri pare che il
collaboratore  raccontasse  all’esponente  delle  forze
dell’ordine quello che il suo gruppo malavitoso faceva. “…In
più  occasioni  ho  incontrato  mio  cugino  assieme  anche  a
Francesco  Mogavero  ed  i  gemelli  Bisogno”.  Si  tratta  di
soggetti che il militare conosceva personalmente e che quindi
non avevano problemi a parlare in sua presenza delle varie
attività  da  intraprendere  compresi  gli  atti  indimidatori
commessi dal sodalizio. “Invece non ho mai parlato con lui



specificamente  dello  spaccio  di  stupefacente  gestito  dal
nostro gruppo se non in occasione della scomparsa di Raffaele
Sorriento…”, De Maio dopo aver spiegato il tutto al cugino
carabiniere gli chiese di la cortesia di verificare sulle
banche  dati  delle  forze  dell’ordine  “notizie  circa  un
eventuale arresto del predetto… Dopo qualche giorno ci disse
che dai computer della caserma non risultava alcun arresto in
Italia a carico del Sorriento”. Il rapporto tra i due cugini
era molto stretto e lo si evince anche in occasione di un
attentato  subito  da  Sabino  De  Maio.  “Pur  non  avendo
esplicitamente richiesto a mio cugino di omettere di riferire
quanto accaduto ai suoi superiori, di fatto ciò accadde in
quanto  dato  per  scontato”.  Il  carabiniere  avrebbe  anche
aiutato il cugino e Biagio Parisi a nascondersi in un periodo
in cui erano convinti di avere il fiato sul collo da parte
degli investigatori. In un primo momento De Maio e Parisi si
rifugiarono in montagna, successivamente furono raggiunti dal
militare  e  da  una  persona  di  Balvano  che  si  occupò  di
sistemarli in un deposito di mobili dove restarono per circa
una settimana. E, al carabiniere, Sabino De Maio non avrebbe
lesinato di fargli qualche regalo in denaro. “Il riferimento è
ad un cavallo di ritorno fatto ad un tale Antonello (n.d.r.
vicino di casa del carabiniere) a cui fu rubato il furgone a
Montecorvino:  mio  cugino  venne  da  me  chiedendomi  di
ritrovarlo, io chiesi a Sergio Bisogni, il quale si rivolse
allo zingaro che si occupava di questo e quando il furgone fu
restituito  anche  a  mio  cugino  fu  versata  una  parte  del
riscatto  pagato  dall’Antonello”.  Successivamente  vi  sarebbe
stata un’altra occasione in cui il militare della Benemerita
avrebbe intascato denaro consegnatogli da Sabino De Maio. E,
il militare avrebbe anche fatto stringere rapporti tra Sabino
De Maio e un certo Cossidente capozona del clan Basilischi.
Con lui furono progettate delle rapine ad uffici postali e
blindati. Progetti che non furono portati a termine a causa di
una interruzione dei rapporti da parte di De Maio che non
aveva ricevuto il pagamento di una fornitura di stupefacente.
Tra il 2007 ed il 2008 De Maio e Biagio Parisi effettuarono



dei sopralluoghi a Balvano al fine di organizzare delle rapine
ai tir che trasportavano salumi. Il militare pur essendo a
conoscenza dei piani non si è fatto coinvolgere nell’azione.
“I  basisti  furono  dei  soggetti  originari  di  San  Giuseppe
Vesuviano ma residenti a Balvano….. Il personaggio di San
Giuseppe che ci fece da basista per la rapina al camion di
salumi, era lo stesso presentatoci da mio cugino quando, con
Biagio Parisi, decidemmo di allontanarci dal territorio per
evitare possibili arresti”. Tale soggetto “in quell’occasione
mi regalò l’auto Bmw S.W. grigia che avremmo dovuto utilizzare
per la rapina. Anche in questo caso De Maio precisa che il
militare  non  è  mai  salito  a  bordo  dell’automobile  in
questione.  Poco  dopo  tali  episodi  fu  arrestato.  Nelle
dichiarazioni  rese  il  collaboratore  parla  anche  dei  suoi
rapporti con il cognato Leopoldo Ferullo, e di molteplici

altre attività.

PAGANI.  Sequestrati  i  beni
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agli  eredi  di  «‘o
Ragioniere»,  esponente  di
spicco della Nuova Famiglia
PAGANI.  Il  Gico  della  Guardia  di  finanza  di  salerno,
applicando la normativa antimafia,  ha sequestra immobili e
altri beni per 500 mila euro agli eredi di Antonio Bifolco
(nella foto), detto ‘o ragioniere, notorialemnte legato al
boss Pasquale Galasso del clan “Nuova Famiglia”. Eseguito un
provvedimento di sequestro emesso dal Tribunale di Salerno –
Sezione Misure di Prevenzione – su richiesta della Procura di
Salerno, a conclusione di complessi accertamenti patrimoniali
svolti  nei  confronti  degli   eredi  di  Bifolco.  Bifolco,
deceduto quattro anni fa a Castellammare di Stabia, all’età di
59 anni per un tumore, fu indiziato di appartenere alla Nf.
Sono stati sequestrati un ampio appartamento, un garage di
oltre 100 metri quadri a Pagani e il 60% del capitale sociale
di  una  società  dl  settore  dell’edilizia,  lascito  di  “‘0
ragioniere”.  Le  indagini  hanno  evidenziato  che,  all’epoca
delle acquisizioni di questi beni, gli intestatari non avevano
adeguate risorse finanziarie per giustificarne la legittima
provenienza.  È stato così possibile perseguire l’illecito
accumulo di ricchezza non solo in capo al defunto Bifolco ma
anche  nei  confronti  degli  eredi,  grazie  alla  normativa
antimafia  che  consente  di  sottoporre  gli  stessi  ad
accertamenti ed alla misura di prevenzione entro cinque anni
dal  decesso  dell’indiziato.  L’operazione  si  inserisce  nel
quadro  delle  attività  di  tutela  economico-finanziaria  del
territorio, attuata anche con la sottrazione dei patrimoni
illecitamente  accumulati.  Bifolco  morì  ilò  31  gennaio  del
2011, tre mesi dopo la sua cattura a Lago Laceno per scontare
la pena definitiva a sette anni e quattro mesi di reclusione
per estorsione, aggravata dal fare mafioso ai danni di un
costruttore paganese  messa in campo dal clan di “Bruno ‘o
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Luongo  (Bruno  De Vivo)  di Pagani  tra  il  1992  e  il  1997.
 Bifolco sarebbe stato il ragioniere del gruppo malavitoso, da
qui il soprannome.

Agro.  Estorsione  per  il
calcestruzzo: in tre chiedono
lo sconto di pena
Tre richieste di sconto di pena nell’ambito dell’inchiesta Due
Torri  2  che  lo  scorso  maggio  portò  all’arresto  di  cinque
persone.  ieri  l’udienza  preliminare  davanti  al  Gup  Piero
Indinnimeo.  Nello  specifico  hanno  avanzato  richiesta  di
ammissione al rito abbreviato il 46enne Francesco Marra di
Scafati, il 48enne Alfonso Masullo di Cava de’ Tirreni, il
70enne Biagio Palumbo di Poggiomarino. Nel corso dell’udienza
di  ieri  ha  discusso  anche  il  pubblico  ministero  titolare
dell’inchiesta,  Vincenzo  Senatore,  che  ha  avanzato  la
richiesta di rinvio a giudizio per gli altri indagati. Nello
specifico il 48enne Alfonso Masullo, il 55enne Antonio Gaetano
Galluccio  di  Tufino,  il  59enne  Salvatore  Attanasio  di
Capaccio, il 53enne Leonardo Pinto di Nocera Inferiore, la
35enne Maria Pisa domiciliata a Scafati, Walter Passon di
Udine; il 38enne Patrizio Ferrara di Cava de’ Tirreni,  il
pentito cavese Gerardo Adinolfi e l’imprenditore Mario Tedesco
di  Nocera  Superiore.   Secondo  il  teorema  accusatorio  gli
indagati erano legati al boss Mario Fabbrocino ed il loro
modus operandi era tipico dell’associazioni a delinquere di
stampo  camorristico.  Non  solo  minacce  ma  anche  incendi  e
sequestri di persona per convincere le vittime a pagare quanto
pattuito. All’alba di ieri sono scattate le manette per cinque
persone accusate, a vario titolo, di associazione a delinquere
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di  stampo  mafioso  finalizzata  alla  commissione,  mediante
violenza,  di  incendi,  estorsioni  rapina  con  sequestro  di
persona, furti ricettazione e concorrenza illecita nel settore
del  «mercato  del  calcestruzzo».  L’operazione  nasce
dall’inchiesta Due Torri ed è per tale motivo che è stata
ribattezzata  Due  Torri  2.  Nello  specifico  le  indagini
effettuate  per  quanto  concerne  l’affaire  dell’assegnazione
degli  appalti  hanno  permesso  di  far  luce  sugli  episodi
criminosi  commessi  in  danno  di  alcuni  imprenditori.  Come
sottolineato dal sostituto procuratore, Vincenzo Senatore, non
c’è nessun attinenza per il resto con l’inchiesta Due Torri e
nessun coinvolgimento di politici (come si è verificato in
relazione per la questione degli appalti).   A capo del gruppo
–  sempre  secondo  l’ipotesi  investigativa  –  vi  era
l’imprenditore Mario Tedesco, classe 1967 di Nocera Superiore,
che opera in tutta Italia, con ramificazioni anche all’estero,
in particolare in Marocco, dal 2002. Le indagini sono state
avviate dal Ros nel 2008 dopo l’incendio di numerosi mezzi
d’opera, d’ingente valore, della Società Nocerina Beton di
Nocera  Inferiore,  aggravata  da  episodi  minatori  ai  suoi
titolari. Nel corso del sopralluogo,  oltre a riscontrare la
matrice dolosa dell’occorso, rinveniva un pupazzo impiccato ad
un albero. Il giorno dopo successivo al titolare dell’impresa
veniva recapitato un messaggio “Fai attenzione la mira si
alza”.  Secondo  gli  investigatori,  il  clan  aveva  un’ala
operativa  che  si  occupava  di  commettere  danneggiamenti,
minacce ed estorsioni, mentre un altro segmento era dedito ai
furti, alle estorsioni (praticate con il metodo del cosiddetto
«cavallo di ritorno») ed alla ricettazione.



Alfonso Masullo
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Gaetano Antonio Galluccio
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Francesco Marra
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Mario Tedesco
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Biagio Palumbo

Scafati. Il reportage con 9
articoli  sui  Ridosso,  i
Muollo, i Loreto e la città
nelle loro mani
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Luigi  Ridosso  del
1986

Gennaro Ridosso del
1983
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Alfonso Morello

Alfonso Loreto

1) La guerra con i Muollo e il racket del pizzo

Arrestati Alfonso Loreto, Alfonso Morello, Luigi e Gennaro
Ridosso. Pesanti accuse anche per la consumazione di altri
gravi  delitti  in  risposta  all’omicidio  di  Salvatore  “O’
Piscitiello”

SCAFATI.  Omicidi,  tentati  assassini,  estorsioni,
contrapposizione tra bande, nuove leve del panorama criminale
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scafatese, collaboratori di giustizia, usura. C’è di tutto
nelle 83 pagine dell’ordinanza di custodia cautelare eseguita
ierti  mattina  dai  carabinieri  del  reparto  territoriale  di
Nocera  Inferiore  e  della  tenenza  di  Scafati  e  del  nucleo
cinofili di Sarno emessa dal Gip del tribunale di Salerno, su
richiesta  di  Direzione  distrettuale  antimafia.  Mel  mirino
degli inquirenti sono finiti quattro pregiudicati (uno dei
quali già detenuto), affiliati al clan camorristico “Ridosso-
Loreto” che opera a Scafati, in particolare nel settore delle
estorsioni, dell’usura e nel riciclaggio di assegni bancari..
In carcere sono finiti il 29enne Alfonso Loreto (figlio del
boss Pasquale, anch’egli indagato); il 43ene Alfonso Morello,
già detenuto per altra causa; il 29enne Luigi Ridosso e il
32enne fratello Gennaro.

Il pm Maurizio Cardea ha fatto luce in particolare su cinque
estorsioni che hanno fruttato complessivamente 82.000 euro,
commessi in Scafati tra il 2008 e il 2010, ai danni di tre
commercianti ortofrutticoli e di un imprenditore conserviero
loro concittadino, nonché di una società milanese che gestiva
i parcheggi comunali a pagamento, la Aipa.

L’operazione rientra in un più vasto contesto investigativo
che, valorizzando gli esiti di fruttuose investigazioni degli
anni scorsi sulle dinamiche camorristiche dell’agro nocerino-
sarnese  e  scafatesi  in  particolare  (operazioni  “Scafo”,
“Matrix”  e  “Mosaico”  condotte  dal  Ros  e  dalla  Sezione
Anticrimine di Salerno), ha permesso di ricostruire anche due
efferati omicidi di camorra, finora irrisolti, commessi negli
anni 2002-2003 nell’ambito dello scontro armato tra i clan
Ridosso e Muollo. Si tratta dell’assassinio Salvatore Ridosso,
commesso il 16 maggio 2002 a Scafati (per il quale il GIP ha
ritenuto  sussistere  i  gravi  indizi  nei  confronti  del
pregiudicato Valentino Mansi e di cui si ritiene mandante
Ferdinando Muollo e coesecutore il defunto Luigi Muollo) e
quello di Luigi Muollo del 9 settembre 2003, sempre a Scafati.
L’uccisione  di  Muollo,  dagli  inquirenti,  è  ritenuto  «la



risposta vendicativa della famiglia Ridosso (per il quale il
Gip ha condiviso la gravità indiziaria nei confronti del solo
Ridosso Romolo, ritenuto dalla D.D.A. il dominus del sodalizio
a base familiare, dedito negli anni 2000 a lucrative attività
illecite nel settore dei videogiochi e delle estorsioni ed in
grado di stringere accordi con clan del napoletano anche per
la  consumazione  di  altri  gravi  delitti,  come  il  tentato
omicidio  di  Di  Lauro  Generoso  e  l’omicidio  di  Carotenuto
Andrea)».

2) I PERSONAGGI

L’eredita ̀raccolta dai figli dei boss

SCAFATI. Dalle alleanze con il clan di Acerra agli omicidi,
alle violenze di ogni genere per tenere il controllo delle
estorsioni e dell’usura in città e nei comuni limitrofi. Il
gip Pietro Indinnimeo ha disposto che Alfonso Loreto, Alfonso
Morello, Luigi (29enne) e Gennaro Ridosso (32enne) andassero.
Tutto parte dai padri, un sistema criminoso, di stampo mafioso
che si tramanda di generazione in generazione. C’è Alfonso
Loreto, il figlio dell’ex bosso poi pentito, Pasquale Loreto.
Suo  padre,  attualmente  considerato  uno  dei  pentiti  più
affidabili  della  camorra,  al  vertice  della  nuova  famiglia
insieme a Pasquale Galasso e Carmine Alfieri, era legato alla
primula  rossa  dell’organizzazione,  Francesco  Matrone  alias
“Franchino ‘a belva”.  Uscito dal programma di protezione
testimoni, Alfonso rientra a Scafati nel 2001 e subito inizia
la sua attività al fianco della famiglia Ridosso. Forte del
nome di suo padre, Alfonso Loreto aveva l’ex boss della Nuova
Famiglia come consigliere e guida. Il padre lo aveva messo
sulla strada della famiglia Ridosso e il giovanissimo Alfonso
fin da subito ha avuto un ruolo chiave nell’emergente clan
Loreto-Ridosso negli anni compresi tra il 2005 ed il 2010.
Ancora oggi era un elemento chiave del sodalizio. Si occupava
della gestione degli appalti di pulizie presso varie aziende
insieme ai suoi soci, gestiva il mercato delle slot e dei



video poker non solo a Scafati ma in tutto l’Agro. Come suo
padre,  era  un  leader  e  aveva  fatto  dell’usura  e
dell’estorsione il suo pane quotidiano. Il figlio dell’ex boss
era stato arrestato nel 2012 con l’accusa di detenzione di
arma clandestina e munizionamento ma poi era tornato libero e
finito nuovamente nei guai per estorsione: alla fine era in
libertà grazie al decreto svuota carceri. Poi c’è Alfonso
Morello  detto  o’  Balanzone,  43enne.  Originario  di  Torre
Annunziata, proprio con il torrese Nicola Erriquez (finito in
carcere qualche mese fa nell’ambito dell’operazione Chic cafè
a cavallo tra Angri e Pagani) aveva aperto un bar nel rione
Ferrovia  a  Scafati.  In  quello  che  era  stato  il  quartier
generale di Pasquale Loreto. Morello gestiva i traffici di
Erriquez ed i suoi sodali con l’area Vesuviana e, sebbene
ancora  detenuto  e  sebbene  proprio  sotto  sorveglianza,  non
aveva disdegnato la sua partecipazione agli affari del clan
Loreto-Ridosso. Per il clan scafatese si occupava di erogare i
prestiti usurai e di recuperare i crediti illeciti concessi.
Violenza  e  minacce,  all’ordine  del  giorno.  Poi  ci  sono  i
Ridosso: Gennaro, figlio di Romolo, conosciutissimo a Scafati.
Era  lui  l’intestatario  della  ditta  Europa  Service  che  si
occupava di imballaggi ed era in continua caccia di appalti.
E’  lui  l’esecutore  dell’omicidio  di  Andrea  Carotenuto  e
l’organizzatore di quello di Luigi Muollo. Gennaro, proprio
come svelato dallo stesso Pasquale Loreto diversi anni fa,
decideva  le  linee  strategiche  del  clan  e  gli  affari.  Lui
minacciava ed usava violenza alle vittime delle estorsioni e
di usura operate in nome e per conto del clan. Lui uccise
Andrea  Carotenuto,  rivale  negli  affari  dei  videopoker  a
Scafati . Tra le altre cose, curava i rapporti con i casertani
del clan De Sena. Insieme a loro nel 2003 trovò e seguì Luigi
Muollo fino al suo omicidio del 2003. Non ultimo, in cella,
anche Luigi Ridosso: il figlio di Salvatore, ucciso nel 2002
da Luigi Muollo. Cugino di Gennaro, quindi nipote di Romolo
Ridosso,  Luigi,  appena  29enne  si  occupava  di  minacce,
estorsioni e riscossioni anche violente in giro per Scafati.
Lui gestiva una cooperativa di pulizie ed è molto legato a



diversi politici scafatesi da amicizia e passioni comuni fino
alla  sua  partecipazione  attiva  nell’ultima  campagna
elettorale. Proprio lui agiva in nome del clan Ridosso ed è il
mandante,  insieme  a  suo  zio,  dell’omicidio  Muollo.  Lui
consegnò le armi ai due killer Vincenzo Romanelli e Michele
Imparato.  Erano  il  terrore  degli  esercenti  locali,  dopo
l’arresto, ieri, qualcuno ha tirato un sospiro di sollievo.

 

3) Gli indagati

Ci sono anche l’ex boss Pasquale Loreto e Aurelio De Felice,
consulente comunale

SCAFATI.  Nell’inchiesta  culminata  negli  arresti  di  ieri
mattina, sono coinvolte altre 19 persone. Indagati, infatti, a
vario titolo Massimiliano De Iulio di Castellammare di Stabia,
42enne con l’accusa di estorsione tra il 2009 ed il 2010 a
Castellammare. Nel mirino anche Pasquale Di Fiore di Acerra,
33enne, attuale collaboratore di giustizia. Giuseppe D’Iorio
38enne  di  Acerra  e  Giuseppe  Ricco  51enne  “Pinuccio  ‘o
foggiano” di Foggia, Carmine Di Vuolo 42enne di Castellammare
di stabia, Francesco Fienga “Francuccio” 40enne di Scafati,
Michele Imparato 36enne di Boscoreale. Figura tra gli indagati
anche Pasquale Loreto, l’ex boss, 54enne attualmente detenuto
in una località protetta. Ci sono poi Valentino Mansi 43enne
di Scafati assassino materiale di Salvatore Ridosso, Veruska e
Ferdinando  Muollo,  padre  e  figlia,  pluripregiudicati  di
Scafati che volevano ed ebbero Ridsso morto. Indagato anche
Giuseppe  Morello,  fratello  di  Alfonso  40enne  di  Torre
Annunziata ed infine Luigi Ridosso di Castellammare (classe
1982) e Salvatore Ridosso classe 1987 di Scafati, figlio di
Romolo Ridosso, anche lui indagato e residente però a Scafati.
Dulcis in fundo, immischiati secondo l’accusa nell’affare del
clan anche Antonio Palma 40enne di Boscoreale e Francesco
Sorrentino, alias Ciccio ‘o campagnuolo, 63enne di Scafati.
Tra gli indagati figura anche l’ingegnere AurelioVoccia De



Felice:  consulente  comunale  nel  2009  e  famoso  tecnico
scafatese 52enne: per lui però non è citato il capo d’accusa
né eventuale condotta criminosa.

 

4) Quel patto di sangue tra i Loreto e i Ridosso.  Gli affari
del sodalizio camorristico tra Scafati e l’Agro nocerino.Così
imponevano ai gestori i videopoker. Accordi anche con il clan
De Sena di Acerra

LE ACCUSE

SCAFATI. Un clan temibile che riusciva a superare anche le
tempeste scatenate dai collaboratori di giustizia e che non
temeva pure di riaccogliere in seno i “pentiti” e che aveva
stabilito anche accordi con il clan De Sena di Acerra. Per
l’associazione  per  delinquere  di  stampo  camorristico
denominata “Ridosso-Loreto” sono, infatti, indagati Alfonso e
il padre Pasquale Loreto, nota primula rossa e capoclan negli
anni Ottanta e Novanta; Alfonso Morello, Romolo Ridosso, Luigi
Ridosso del 1982, Luigi Ridosso del 1986 , Salvatore Ridosso
del 1987 e Gennaro Ridosso del 1983 e Antonio Romano. Vincoli
familiari e di amicizia alla base del gruppo che imperversa a
Scafati da oltre 30 anni.

Del sodalizio faceva parte anche Salvatore Ridosso, ucciso nel
2002  e  i  familiari,  anche  nel  suo  nome,  proseguirono
l’attività criminosa. Il clan era dedito alle solite attività
dei  parassiti  camorristi,  le  estorsioni  e  l’usura,
prevalentemente  a  Scafati   ma  anche  nel  resto  dell’Agro
nocerino ma da ultimo mirava a gestire pure gli appalti di
pulizia  nelle  varie  aziende,  in  specie  del  settore
conserviero,  attraverso  la  ditta  “Delta  Service  di  Loreto
Alfonso”  e  anche  “Europa  Service  di  Gennaro  Ridosso”  e
nell’installare  apparecchi  videogiochi.  Il  Gruppo  avrebbe
programmato ed eseguito diversi omicidi e tentati assassini a
danni dei gruppi rivali sul territorio, come i Muollo.



I fratelli Romolo e Salvatore Ridosso (deceduto) attraverso il
controllo  dell’impresa  “Video  game  Stabia  sas  di  Antonio
Sorrentino” imponevano l’istallazione dei videogiochi presso
vari esercizi, ed entrarono in contrasto con Luigi Muollo e
Andrea Carotenuto, che facevano parte di un clan opposto e che
operava nello stesso settore. Da qui la lunga scia di sangue
che tra il 2002 e il 2003 ha invaso Scafati, gettando nel
terrore tanti residenti ed operatori economici.

 

5)  La  guerra  tra  i  Muollo  e  i  Ridosso.  L’assassinio  di
Carotenuto

GLI OMICIDI

SCAFATI.  Operavano  nello  stesso  territorio  e  nello  stesso
campo: due clan non potevano sopravvivere e uno dei due doveva
soccombere. La guerra tra i Ridosso e i Muollo e i Carotenuto
segnerà due anni di inferno per la città.

Il 16 maggio 2002 fu ammazzato Salvatore Ridosso e iniziò la
guerra. Salvatore Ridosso e Ferdinando Muollo erano in origine
soci  in  attività  lecite  e  illecite.   Poi  la  voglia  di
supremazia ruppe gli equilibri. Nove colpi calibro nove furono
sparati da un killer in via Pasquale Vitiello a Scafati e morì
Salvatore Ridosso che aveva anche tentato la fuga. Mandante
dell’assassinio fu Ferdinando Muollo e ad ucciderlo, secondo
il gip furono Luigi Muollo e Valentino Mansi (guardaspalle di
quest’ultimo).

A questo punto i ridosso partono al contrattacco. Il fratello
di  Salvatore,  Romolo  Ridosso  attraverso  la  mediazione  di
Antonio  Romano,  stipulò  un  accordo  con  Ciro  De  Falco  e
Salvatore Nolano, entrambi deceduti, esponenti del clan De
Sena  di  Acerra,  sia  per  gestire  in  comune  le  attività
criminose  a  Scafati  sia  per  procedere  agli  omicidi  dei
“nemici”.



Romolo Ridosso fece eseguire il 22 ottobre 2002, alle 19,50, 
in via Martiri D’Ungheria a Scafati, grazie all’appoggio del
figlio Gennaro e del nipote Luigi del 1986, l’assassinio di
Andrea Carotenuto, ucciso con un colpo solo sotto un occhio
esploso da Luigi Ridosso.

Il due febbraio 2003, grazie all’intermediazione di Antonio
Romano  e  avvalendosi  dell’appoggio  del  gruppo  di  fuoco
composto da  Giuseppe D’Iorio (Peppe ‘o killer”) e Giuseppe
Ricco (Pinuccio ‘o foggiano), del clan De Sena di Acerra, fu
tentato l’assassinio di Generoso Di Lauro.

Il due settembre 2003, sempre con l’appoggio dei De Sena di
Acerra, facente capo a Mario Di Fiore, (‘o Cafone), Ciro De
Falco (‘o ciomm) di cui erano partecipi anche Pasquale Di
Fiore, Giuseppe D’’Iorio   e Salvatore Nolano, poi deceduto,
 e Vincenzo Romanelli (‘o boss) poi deceduto, ammazzarono
Luigi Muollo, che aveva fatto uccidere Salvatore Ridosso.

Luigi Ridosso 1986 avrebbe minacciato anche le vittime di
usura ed estorsioni oltre ad essere stato autore materiale
dell’omicidio di Andrea Carotenuto e mandante, assieme allo
zio  Romolo Ridosso, dell’omicidio di Luigi Muollo (consegnò
le armi agli esecutori materiali Vincenzo Romanelli e Michele
Imperato).

Salvatore Ridosso del 1987 avrebbe minacciato le vittime di
usura ed estorsione come avrebbe fatto anche Gennaro Ridosso
del  1983  oltre  ad  essere  stato  presunto  autore  materiale
dell’omicidio di Andrea Carotenuto e localizzatore di Luigi
Muollo poi ucciso successivamente.

Luigi Ridosso del 1982 avrebbe minacciato le vittime di usura
ed estorsione e avrebbe localizzato Luigi Muollo.

Antonio Romano è coinvolto nel tentato omicidio di Generoso Di
Lauro e nell’assassinio di Luigi Muollo e sarebbe stato il
tramite tra i Ridosso e il clan De Sena.



 

6) Estorsioni e Usura, gli affari del clan. Il pizzo pagato
con  assegni.  Tangenti  chiesti  a  commercianti  e  anche
imprenditori del settore conserviero, attraverso gli appalti
per le pulizie. Acquistavano abiti griffati senza pagarli in
una nota boutique scafatese

Scafati. Estorsioni pagati perfino in assegni o attraverso
l’affidamento di appalti di pulizie, per non contare l’usura.
E’ ricca la storia criminale del clan Ridosso Loreto fino al
2010,  nonostante  Pasquale  Loreto  fosse  collaboratore  di
giustizia.  Oltre alla vicenda dei parcheggi, a Scafati sono
numerosi  gli  episodi  criminali  contestati.  Romolo  Ridosso,
Antonio Palma e Michele Imperato nel dicembre 2003 avrebbero
minacciato  il  gestore  della  discoteca  “Sol  levante”  di
 Scafati a pagare il pizzo di mille euro come già avveniva
quando  era  in  vita  Salvatore  Ridosso,  in  occasione  delle
festività annuali. Francesco Sorrentino e Alfonso Morello

Avrebbero estorto a un commerciante ortofrutticolo 20mila euro
per i carcerati e le loro famiglie attraverso cinque assegni e
500 euro in contanti che non risultarono scoperti e la vittima
a pagarli in contanti varie rate.

Alfonso  e  il  padre  Pasquale  Loreto  avrebbero  costretto
imprenditore conserviero a cambiare un assegno di 3.000 euro
di cui non c’era la copertura bancaria. Sempre i Loreto padre
e  figlio  e  Luigi  Ridosso  del  1986  avrebbero  imposto  allo
stesso imprenditore conserviero la stipula di contratti per la
pulizia post produzione della azienda con la ditta di pulizia
“Delta service” del figlio del bosso Loreto.

A  Pasquale  e  Alfonso  Loreto,  Alfonso  Morello  ,  Gennaro  e
Salvatore  Ridosso  piaceva  vestire  bene  e  indossare  capi
firmati  (Canali,  Corneliani,  Ucinelle,  Armont  &  Blaine,
Santoni, Barba e Borrelli): li comprarono in due o tre anni
alla famosa “Boutique Principe” di Scafati e poi costrinsero



il commerciante a non richiedere il pagamento dei 20.000 euro
spesi in campi di abbigliamento.

Alfonso Loreto, Luigi Ridosso 1982, Salvatore Ridosso, Massimo
De Iulio,  ottennero 6.800 euro un risarcimento danni su una
mancata transazione immobiliare.

Poi c’era la lucrosa usura. I fratelli Alfonso e Giuseppe
Morello avrebbero chiesto 100mila euro di interesse usurai ad
una coppia di scafatesi, vittima poi di estorsione.

Altre usure sono contestate a Luigi Ridosso del 1986, Gennaro
Ridosso ed Alfonso Loreto.

Pasquale e Alfonso Loreto e Gennaro Ridosso avrebbero poi
chiesto il pizzo di 25.000 euro per le festività natalizie ad
un imprenditore conserviero scafatese.

 

7) Quando Voccia pago ̀la tangente

Era il garante dell’Aipa: consegno ̀30mila euro a Luigi Ridosso
e Alfonso Loreto

La societa ̀aveva vinto l’appalto di sei anni e per lavorare in
pace sborso ̀i soldi ai due camorristi

SCAFATI. Per il Pd era il regista occulto di ogni affare
scafatese, per l’opposizione di destra era la chiave di volta
degli appalti Geset e di quello Aipa: a svelare un tassello in
più  sul  suo  ruolo  nella  società  milanese  che  gestiva  i
parcheggi a pagamento a Scafati, è stata proprio l’inchiesta
di ieri ai danni del clan Ridosso-Loreto. Nessuno fino a ieri
sapeva che Voccia era il garante della società Aipa. Era il
periodo a cavallo tra il 2009 ed il 2010 quando su minaccia di
Luigi Ridosso e Alfonso Loreto, Aurelio Voccia consegnò, nel
laboratorio  di  analisi  di  C.M.,  in  una  busta  chiusa,  una
tangente di 30mila euro. Era il prezzo per lavorare “in pace”
sul territorio scafatese dopo i disordini dell’ultimo periodo.



Nel 2009 infatti l’Aipa aveva vinto l’appalto di sei anni al
Comune di Scafati ma, questo, non era bastato ai Ridosso-
Loreto per lasciare la società di Milano in tranquillità.
Appena gli ausiliari presero servizio, subito arrivò il conto:
chiesero al garante della società Aipa di Milano, l’ingegnere
Aurelio  Voccia  De  Felice,  di  pagare.  Si  incontrarono  in
segreto nel laboratorio di un amico in comune e il pagamento
avvenne. Una scelta, quella di Voccia, che poteva costargli
l’accusa di favoreggiamento di fatto non trascritta dal Gip ma
probabilmente contestata. Forse non aveva altre opzioni e la
denuncia, non arrivò mai: nemmeno quando si scatenò la rissa
tra alcuni impiegati Aipa e gli esponenti del clan Ridosso-
Loreto, in via Sant’Antonio Abate in quello stesso periodo, si
decise per la via della giustizia. Il risultato di quelle
minacce fu pagare il pizzo al clan. In particolare a Luigi
Ridosso ed Alfonso Loreto.

Era il 2009. Proprio lo stesso anno in cui Aurelio Voccia
incassava un incarico diretto da parte del sindaco Pasquale
Aliberti, suo amico, al Comune di Scafati come responsabile
dei rapporti col “partenariato” per 18mila euro circa. Soldi
pubblici per lui anche nell’incarico diretto che lo stesso
Aliberti gli affidò poco più in là come amministratore della
Scafati Sviluppo, società che ha gestito la gara da 18milioni
di euro e po’ l’appalto per la reindustrializzazione dell’ex
Copmes. Sempre Voccia, secondo il Pd e le denunce dell’allora
presidente  della  commissione  trasparenza  Marco  Cucurachi,
poteva essere il regista occulto di un altro super appalto
pubblico:  quello  per  la  gestione  delle  tasse  cittadine.
L’appalto da 10milioni di euro con la Geset, tuttora in corso.
Voccia, la cui famiglia vanta ex sindaci e noti esponenti
della  società  civile,  ora  compare  come  indagati  tra  i  23
legati in un modo o nell’altro al clan Ridosso-Loreto: anche
in questo caso, per l’assenza dell’accusa trascritta, il suo
ruolo, è avvolto nel mistero. Come spesso, quando si parla di
lui, accade.



(t.s.)

 

8)  Il  sindaco  Aliberti:  «Bisogna  denunciare  le  estorsioni
subite. Un plauso forte alle Forze dell’Ordine”

SCAFATI. «Bisogna denunciare le estorsioni subite». L’invito è
del sindaco Pasquale Aliberti. «Esprimo un forte plauso alle
forze dell’ordine, impegnate da tempo nell’operazione che ha
portato oggi ad un risultato encomiabile, conseguenza di un
controllo capillare del territorio, in piena sinergia con le
istituzioni. Un messaggio positivo in questo momento di forte
recrudescenza della criminalità organizzata sul territorio, in
tutte le sue forme. L’invito, che da sempre rivolgiamo agli
imprenditori e che, anche in questa occasione, ci sentiamo di
ribadire, è quello di denunciare le estorsioni subite. Ci
vuole  coraggio,  ci  vuole  forza,  ma  con  la  presenza  sul
territorio delle forze dell’ordine, ribellarsi alla camorra,
può essere possibile. Liberiamo il territorio e collaboriamo
tutti affinchè si possa vivere nella legalità e in un paese
civile».

 

9) Il retroscena.

Aipa e Acse: il contenzioso

Tra l’Aipa e l’Acse il rapporto lavorativo si è interrotto,
per volontà del consiglio comunale, nel novembre 2014. La
pubblica assise ha stabilito che la gestione dei parcheggi in
città deve essere gestita in house dalla stessa Acse. Tra le
due società era nato un contenzioso a seguito delle richieste
dell’Aipa di rivedere i canoni dovuti (pari a 100 mila euro
annui)  tenendo  presente  le  numerose  perdite  di  stalli  a
pagamento.  Strisce  blu  venute  meno  a  seguito  dei  tanti
cantieri aperti in città, tra cui via Zara, piazzale ex Del
Gaizo (area Polo Scolastico) area Mercato. Dopo una serie di



trattative, si arrivò ad una transazione di rateizzazione e
revisione del credito vantato dall’Acse. L’atto transattivo
revisionava i canoni del 2013 e 2014 in euro 71.323,52 che
l’Aipa avrebbe dovuto versare in 4 rate con scadenza mensile a
partire dal 20 gennaio 2015. Nessuna scadenza è stata però
onorata. Da qui la decisione dello Cda guidato dal presidente
Eduardo D’Angolo e dal direttore generale Salvatore De Vivo di
dare  mandato  all’avvocato  di  fiducia  per  adire  alle  vie
legali. Costo preventivato, 2 mila euro. Oggi la gestione
della  sosta  a  pagamento  è  affidata,  per  sei  mesi,  alla
Publiparking srl, dopo che alla scadenza di novembre 2014 il
consiglio comunale deliberò di non rinnovare la convenzione
con il vecchio gestore ma di affidare la gestione in house
all’Acse. La partecipata però ancora non aveva provveduto ad
organizzarsi, da qui la procedura negoziata con affidamento
per sei mesi, al costo di 41 mila euro, alla Publiparking.
Convenzione questa che scadrà il prossimo novembre e ad oggi
non è stata ancora avviata la procedura per la gara d’appalto.
Il  rischio  è  di  ritrovarsi  senza  gestione  della  sosta  e
ripiombare,  come  accaduto  nei  primi  mesi  dell’anno,  nella
sosta selvaggia, finendo in mano agli abusivi e comportando un
danno economico per le casse comunali, oltre a ritrovarsi auto
parcheggiate in ogni dove liberamente. L’alternativa potrebbe
essere  una  proroga  alla  Pubbliparking,  ma  la  società
amministrata dallo scafatese Luigi Monti ha già fatto sapere
di non essere disposta, a queste condizioni, di accettare una
proroga, a meno che questa non sia squisitamente tecnica, di
preludio  al  bando.  L’attuale  gestione  infatti  si  richiama
ancora  alla  convenzione  stipulata  con  l’Aipa,  che  la
Publiparking non ritiene idonea. Sono richieste nuove regole,
nuovi  parcometri,  nuove  procedure,  insomma,  una  totale
revisione  del  regolamento  d’appalto.  Nulla  però  di  tutto
questo è stato ancora fatto e novembre è vicino.

Adriano Falanga

 



 

 

 

Pagani. Estorsioni e minacce:
chiesti  complessivamente  12
anni di reclsuione per “Tore
‘o  Niro”,  “Pisiello”  e
Buonocore
PAGANI. Non fu tentato omicidio ma minacce. Il pm Vincenzo
Montemurro, della Dda di Salerno chiede la derubricazione del
reato  imputato  a   Salvatore  De  Maio  (“Tore  ‘o  niro”)  e
Vincenzo  Buonocore  di  Pagani  e  Vincenzo  Pepe  (detto
“Pisiello”) di Nocera Inferiore, da tentato omicidio a carico
del paganese Giuseppe Passariello a minacce. A De Maio sono
imputati  anche  due  tentativi  di  estorsione  (uno  a  un
noleggiatore di videogiochi di Pagani e un altro a un bar di
Sant’Egidio del Monte Albino), uno dei quali in concorso con
Pepe. Tutti i reati sono aggravarti dal cosiddetto articolo
sette ossia l’aver agito per favorire un clan camorristico. 
Il  pm  Montemurro  ha  chiesto  la  condanna  a  sei  anni  di
reclusione di De Maio, a quattro di Pepe e a due anni di
Buonocore.  Il presunto tentato omicidio sarebbe avvenuto nel
dicembre 2010 a Pagani, quando un’auto avrebbe tentato di
investire Passariello in quanto aveva denunciato per sequestro
di persona alcuni presunti esponenti del clan Fezza-D’Auria
Petrosino. Va ricordato che per questo sequestro di persona,
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gli imputati sono stati assolti, anche in appello, tant’è che
l’avvocato   Giovanni  Pantangelo,  legale  di  De  Maio,  ha
prodotto   la  relativa  sentenza  per  dimostrare
l’inattendibilità di Passariello.  Il processo prosegue il 16
luglio prossimo.

Polizia:  a  Salerno
diminuiscono  i  reati,
aumentano arresti
“Chiudiamo l’anno con un bilancio positivo. I reati sono in
calo, mentre sono aumentati gli arresti”. Nella conferenza
stampa di fine anno, nel corso della quale è stato presentato
anche  il  calendario  della  Polizia  di  Stato,  il  questore
di Salerno, Alfredo Anzalone traccia un bilancio dei risultati
raggiunti  nel  2014.  Nella  attivita’  di  contrasto  alla
criminalita’,  70.262  i  veicoli  controllati,  6.363  gli
interventi effettuati, 2.061 le persone denunciate in stato di
liberta’. Rispetto al 2013 si assiste ad un +12,16% delle
persone arrestate (415, rispetto alle 370 dello scorso anno) e
ad  un  +21,43%  di  proposte  di  rimpatro  con  foglio  di  via
obbligatorio (119 rispetto ai 98 del 2013). “Sono orgoglioso
dei miei uomini – rimarca il questore – che con coraggio
affrontano  il  proprio  lavoro.  Il  coraggio  ce  lo  danno  i
cittadini salernitani che ringrazio. Sentiamo il loro consenso
e di questo gliene siamo grati”. In merito alla questione
Salerno, il questore Anzalone afferma: “è una città vivibile,
dove la cittadinanza collabora e c’è un’amministrazione, dal
punto di vista politico, adeguata e corretta. Mi piace come
città”.  Per  quanto  riguarda  le  attività  di  contrasto
all’immigrazione clandestina, rispetto al 2013, si registra un
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+85,42% di stranieri trattenuti nei CIE (da 48 a 89 soggetti),
un  +245%  di  ordini  del  Questore  a  lasciare  il  territorio
nazionale  (da  80  a  276  provvedimenti)  e  un  +163,12%  di
provvedimenti espulsivi (371 in tutto). Sono stati 3.247 i
controlli ad armerie e detentori di armi; 13 i controlli a
fabbriche-depositi  di  fuochi  esplosivi;  503  i  controlli  a
esercizi  pubblici.  In  generale  l’andamento  della
delittuosita’, esaminando il numero complessivo dei delitti
commessi e denunciati a tutte le Forze dell’Ordine, nella
città di Salerno, registra un -25,22% di rapine (115 nel 2013,
86 nel 2014); un -15% di scippi (68 rispetto ai precedenti
80); un -20,10% di furti in abitazione (334 rispetto ai 418
dello scorso anno); -25,70% dei furti di autovetture (da 751
nel  2013  a  558  nel  2014).  “Abbiamo  colpito  –  rimarca  il
Questore  –  in  modo  mirato  bande  criminali.  Le  nostre
operazioni  non  sono  mai  state  dei  casi  di  fortuna  ma
interventi mirati ad indebolire la criminalita’”. Per quanto
riguarda,  invece,  le  misure  di  prevenzione  daspo  e
ammonimenti, 197 sono stati gli avvisi orali e 70 (+18,64%) i
divieto di accesso alle manifestazioni sportive. Grande la
soddisfazione del Questore in merito all’ordine pubblico sia
per quanto riguarda le partite di calcio che le manifestazioni
di protesta. “A parte l’episodio accaduto a Battipaglia, in
occasione  della  partita  contro  la  Cavese  –  ha  ribadito
Anzalone – i servizi hanno funzionato e non ci sono stati
contatti tra tifoserie e tra queste e le forze dell’ordine”.
Alla  conferenza  stampa  hanno  partecipato  anche  Claudio  De
Salvo, dirigente Squadra Mobile; Luigi Amato, dirigente della
Digos; Angelo Raffaele Battista, capo gabinetto Questura di
Salerno;  Rosanna  Trimarco,  dirigente  Ufficio  Prevenzione
generale e Imma Acconcia, dirigente dell’ufficio Stampa della
Questura. Per il nuovo anno, il questore rivolge un pensiero
ai “lavoratori che hanno perso il lavoro, sperando che sia un
anno migliore”, mentre per la notte di San Silvestro dice:
“Deve essere un momento di festa. Il nostro compito e’ quello
di assistere la collettivita’ se ne ha bisogno. Noi ci saremo,
sempre”.


